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Chi ama Cristo ha il nome scritto nel cielo 

Un giorno gli apostoli, tornati dalla 

missione cui li aveva inviati il Si-

gnore, gli dissero: “Signore, ecco 

nel tuo nome perfino i demoni ci e-

rano sottomessi”. Il Signore li vide 

tentati da superbia per il potere tau-

maturgico ricevuto e, siccome era 

medico ed era venuto a curare i no-

stri gonfiori e a portare le nostre in-

fermità, subito disse: “Non vi ralle-

grate perché vi stanno soggetti i de-

moni, bensì perché i vostri nomi so-

no scritti nel cielo”. Non tutti i cri-

stiani, per quanto buoni, sono in gra-

do di scacciare i demoni, tutti però 

hanno il nome scritto in cielo; e Cri-

sto volle che godessero non per il 

privilegio personale che ciascuno 

aveva, ma per la salvezza da loro 

conseguita insieme con tutti gli altri. 

Nessun fedele avrebbe speranza di 

salvezza se il suo nome non fosse 

scritto in cielo. Ora, nel cielo ci sono 

scritti i nomi di tutti i fedeli che ama-

no Cristo, che con umiltà procedono 

nella via di Cristo, cioè insegnata da 

lui nel farsi umile. Prendi il più insi-

gnificante che ci sia nella chiesa! Se 

crede in Cristo, se ama Cristo e la sua 

pace, costui ha il nome scritto in cie-

lo. Chiunque esso sia e per quanto tu 

lo lasci in calcolato. Dunque c’è so-

miglianza fra costui e gli Apostoli 

che operano tanti miracoli? Non so-

lo! Gli Apostoli vengono rimprovera-

ti per aver goduto d’un favore che 

avevano in proprio, e ricevono 

l’ordine di godere per un bene di cui 

può godere  anche quel fratello insi-

gnificante. 

(AGOSTINO  D’IPPONA , Esposizione sul 

Salmo 130,8)  



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
Luglio 
Primo Venerdì 05/07 
 

Intenzioni mese di Luglio          

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata.  

Ti offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le a-

zioni, le gioie e le sofferenze in unione con il cuore 

del tuo Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia per la salvezza del mondo. Lo Spirito 

Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinché io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese. 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Perché i politici, gli scienziati e gli economisti lavo-

rino insieme per la protezione dei mari e degli oce-

ani.    

e dai Vescovi 

Perché con la fine delle attività scolastiche gli 
studenti possano dedicarsi maggiormente  a espe-
rienze di preghiera, condivisione e servizio.      

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

 

Offerta quotidiana  

Dio cammina accanto a voi, in nessun momento vi 

abbandona!  

Non perdiamo mai la speranza!  

Non spegniamola mai nel nostro cuore!  

Il “drago”, il male, c'è nella nostra storia, ma non è 

lui il più forte.  

Il più forte è Dio, e Dio è la nostra speranza!  

                                                         (Papa Francesco) 
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7 Domenica  
Luglio  

Tempo Ordinario  

“Chi sta  bene con la povertà è ricco.”  

(Seneca)  

TO 

Il Signore: nostro compa-
gno di strada        

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Io farò scorrere verso di essa, come un 
fiume, la pace”    (Is 66,10-14c)  

Una delle azioni più belle che 
Dio fa nei nostri confronti è 
quello di consolarci. A Gerusa-
lemme, città santa, ma talmen-
te provata da rischiare di per-
dere la fiducia in Dio, egli pro-
mette consolazione. La stessa 
promessa Dio la fa anche a 
noi: quando ci sentiamo pro-
vati, schiacciati da tante croci e 
sofferenze, proviamo un atti-
mo a far tacere la voce della 
rabbia e del dolore che è den-
tro di noi. Pian piano sentire-
mo la sua presenza che, come 
balsamo, scende sulle nostre 
ferite e ci dà la pace. Potrem-
mo pensare che Dio potrebbe 
evitarci tanti guai se solo lo 
volesse: allora perché tante la-
crime? In realtà il Signore si fa 
nostro compagno di strada e ci 
aiuta a rialzarci quando cadia-
mo, sfiniti dalla stanchezza del 
viaggio. Ci nutre e ci incorag-
gia con amorevole paternità 
affinchè noi possiamo conti-
nuare il cammino verso casa: 
questo significa che Dio ci 
consola.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: San Villibaldo, monaco.  

Vangelo Lc 10,1-12.17-20: “Andate e dite loro è vicino il regno 
di Dio”. 

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a 
due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi.  
Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! 
Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella 
sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 
non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare 
nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: 
“Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace 
scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella 
casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora 
ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all'altra. 
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello 
che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È 
vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e 
non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polve-
re della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotia-
mo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi 
dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di 
quella città». I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: 
«Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli 
disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, 
io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e 
sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non 
rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi 
piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli. 

Il Santo del Giorno: San Giuseppe Maria Gambaro 
Il giorno 6 luglio, mons. Fantosati, padre Gambaro e quattro 

cristiani salirono su una barca per tornare a Hoang-scia-wan, 

nonostante i tentativi di molti cristiani di trattenerli. Verso 

mezzogiorno del 7 luglio la barca arrivò sul fiume nei pressi 

della città; riconosciuti da alcuni ragazzi e al grido “morte agli 

Europei” la plebaglia dalla riva, prese le barche dei pescatori e 

circondarono quella dei missionari, i quali a stento riuscirono a 

scendere sulla riva, dove aggrediti dalla folla urlante, furono 

massacrati con sassi e colpi di bastone; padre Gambaro morì 

dopo una ventina di minuti di percosse; padre Giuseppe Gam-

baro aveva 31 anni di età, di cui quattro di vita missionaria. 

  



La parola di Dio proclamata 

dalla  Chiesa è all’origine della 

comunità ecclesiale. L’oggetto 

centrale di questo annuncio è il 

mistero della salvezza in tutte le 

sue fasi, ma che ha nell’evento 

di Cristo il suo culmine e il suo 

compimento.  

La parola degli apostoli è la pa-

rola che chiama gli uomini alla 

fede e li convoca ad essere co-

munità di salvati. Tutto questo è 

essenziale, perché ci mostra che 

la comunità cristiana  non è co-

stituita da una semplice aggre-

gazione naturale di individui, 

ma nasce dalla chiamata del Si-

gnore, dalla vita nuova che Cri-

sto ci ha apportato e dal dono 

del suo Spirito. 

Non nasce dal basso, ma 

dall’alto. E’ una realtà propria-

mente divina, è una comunità di 

salvezza e di testimonianza nel 

mondo. 

                 (C. Rocchetta, Chiamati, p.25)  

I discepoli sono mandati in 

missione: annunziano il regno 

dei cieli, e operano i segni della 

sua presenza. Essi, affidati 

solo alla forza di Cristo vanno 

con la divisa della povertà e 

della gratuità.  

Il Vangelo ci mette in 

movimento, ci spinge ad 

andare, a non rimanere 

sulle nostre posizioni, 

attaccati ai nostri posses-

si, alle nostre sicurezze. 

Il movimento, la spinta 

del Vangelo sono porta-

tori di una loro ricchez-

za, più grande delle ric-

chezze di questo mondo: 

la vicinanza del Regno di 

Dio.  

Tutti facciamo esperien-

za di quanto la vicinan-

za, la prossimità di colo-

ro che ci sono cari colo-

rino la vita di positività, 

di gioia, di speranza an-

che nella fatica, nella 

prova; tanto più la vici-

nanza di Dio.  

Lasciamoci coinvolgere 

dal movimento del Van-

gelo, che vuole e può 

donarci questa ricchezza. 

Apriamo il nostro cuore 

a riceverla. Faremo espe-

rienza del mondo privi-

legiato con cui Dio ma-

nifesta la sua prossimità: 

la sua misericordia senza 

limiti, ricchezza che nes-

suno potrà toglierci.  

Non di solo pane                                                Tempo Ordinario   - Numero  904                                               pagina 4 

Contemplo:  

All’origine 

Medita: Il movimento del Vangelo   pagina curata da don Luciano V.M.  

Gesù, quando sono 
triste e l'angoscia mi 
opprime,  
vieni, prendimi per 
mano, riconducimi a 
Te e ricordami il tuo 
amore.  
Quando ho paura, 
prendimi per mano e 
sorridimi,  
caccia i segni del lutto 
dal mio cuore,  
riprenderò il mio cam-
mino con Te,  
alla luce della tua pre-
senza. Amen. 

Preghiamo la 
Parola 

 



 Santi del giorno: Ss. Gregorio Grassi, vescovo e 

compagni, martiri. 

8 Lunedì 

Luglio  
Tempo Ordinario  

“I calli onorano le mani più degli anelli”. 

 

 
TO 

Il Santo del Giorno: San Procoprio di Cesarea 

Vangelo Mt 9,18-26: “ Se riuscirò anche solo a toccare il suo man-
tello sarò salvata”.  

In quel tempo, [mentre Gesù parlava,] giunse uno dei capi, gli si 

prostrò dinanzi e disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, 

imponi la tua mano su di lei ed ella vivrà». Gesù si alzò e lo seguì 

con i suoi discepoli. Ed ecco, una donna, che aveva perdite di 

sangue da dodici anni, gli si avvicinò alle spalle e toccò il lembo 

del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò anche solo a 

toccare il suo mantello, sarò salvata». Gesù si voltò, la vide e dis-

se: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata». E da quell'istante la 

donna fu salvata. Arrivato poi nella casa del capo e veduti i flauti-

sti e la folla in agitazione, Gesù disse: «Andate via! La fanciulla 

infatti non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma dopo che la 

folla fu cacciata via, egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si 

alzò. E questa notizia si diffuse in tutta quella regione. 

Dio, nostro amico e com-
pagno di viaggio         
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Una scala poggiava sulla terra, mentre la 
sua cima raggiungeva il cielo.”  

                               (Gen 28,10-22a) 

L’immagine della scala di Gia-
cobbe ha ispirato scrittori e 
teologi di tutti i tempi, i quali 
hanno cercato il significato 
simbolico di questa visione e 
ne hanno tratto applicazioni 
pratiche per la vita cristiana. 
Però, c’è da notare una cosa: 
Giacobbe non ha ancora una 
fede piena nel Signore. Egli 
infatti pone ancora condizioni 
tra lui e Dio, utilizzando un 
modo di fare che si usava an-
che con altre divinità. Eppure 
Dio si adegua anche a questo 
modo di fare sospettoso dello 
scaltro Giacobbe, e continua a 
confermargli la benedizione. 
Dio si adatta continuamente 
alla nostra capacità di seguire il 
suo piano di salvezza, con pa-
zienza e grande misericordia. 
Egli si fa nostro amico e com-
pagno di viaggio, e non ci for-
za con la sua potenza, soprat-
tutto quando ci sono delle le-
zioni, nella nostra vita, che 
dobbiamo capire da soli.  

Parola di Dio  
in briciole 
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Procopio nativo di Aelia (Gerusalemme) nato nel ter-
zo secolo e morto l'8 luglio del 303.È il primo cristia-
no deceduto per la sua fede in Palestina negli anni che 
seguirono il decreto di persecuzione di Diocleziano 
del 303. Procopio fu condotto davanti al tribunale del 
governatore dove gli fu chiesto di sacrificare agli dei, 
ma si rifiutò, allora fu invitato a fare delle libagioni ai 
quattro imperatori, ma ancora una volta egli rispose, 
citando un motto di Omero «Non è bene che vi sia 
un governo di molti; uno sia il capo, uno il re». Fu 
una risposta poco gradita ai suoi giudici, che lo ucci-
sero. Procopio si era stabilito a Scitopoli, dove esple-
tava tre funzioni: lettore, interprete in lingua siriana 
ed esorcista. Fin dall'adolescenza si era votato alla ca-
stità e alla pratica delle virtù, con severi digiuni e dedi-
to all'ascesi; se nelle scienze profane era di cultura me-
diocre, era invece la Parola di Dio il suo unico argo-
mento di studio. A Scitopoli gli fu eretta una cappella 
nel vescovado; a Cesarea di Palestina, luogo del suo 
martirio, venne eretta in suo onore una chiesa. 
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Il pane necessario per vivere 

non basta a far vivere gli umani. 

E’ necessario qualcosa oltre il 

pane, qualcosa di cui il pane è 

solo segno, qualcosa che come il 

pane sappia portare vita. 

L’uomo si è umanizzato il gior-

no in cui ha inventato e fatto il 

pane, ma la sua umanizzazione 

ha bisogno di qualcosa che tra-

scenda il pane. C’è infatti 

nell’uomo una fame, un deside-

rio, una ricerca che non si ferma 

al cibo: il cibo è assolutamente 

necessario, ma non è sufficiente 

perché un uomo si umanizzi. 

Ognuno di noi, lo sappia o no, 

per istinto vuole vivere e dun-

que cerca, guadagna pane con il 

lavoro, ma ciò non gli basta: o-

gnuno cerca un senso nella vita, 

perché è abitato da una fame, la 

fame di divenire essere umano.  

Diventare umani: questo è il 

grande compito che sta davanti 

a ciascuno di noi. 
                           (E. Bianchi, Non di solo pane)  

Quando Gesù giunge alla 
casa del capo della sinago-
ga, è già cominciato il la-
mento funebre. L'afferma-
zione di Gesù ``la fanciulla 
non è morta, ma dorme'' 
indica che per lui la morte 
è una condizione passegge-
ra come il sonno dal quale 
ci si risveglia. Le cose come 
le vede Dio appaiono di-
verse da come le vediamo 
noi. Nella luce dello sguar-

do di Dio anche la morte 
cambia i suoi connotati. 
Gesù solleva la fanciulla 
prendendola per mano. È 
la mano di Dio che soccor-
re e salva. Con la risurre-
zione di questa ragazza Ge-
sù si presenta come il Mes-
sia vincitore della morte, il 
Dio della risurrezione e 
della vita. Gesù spesse vol-
te nel Vangelo si stupisce 
dell'incredulità dei suoi 
contemporanei; come se 
Dio restasse addolorato nel 
vedere la nostra poca fede. 
Oggi, invece il Maestro re-
sta ammirato dalla fede di 
questo capo. Quante volte 
persone che si dicono lon-
tane dalle fede sanno inve-
ce stupire il Signore con 
gesti di fiducia schietti e 
profondi! A noi discepoli 

di riconoscere i cammini 
talora tortuosi di coloro 
che cercano la verità e in-
contrano il volto del Dio di 
Gesù, e l'impegno a non 
lasciare che la nostra fede 
si sieda, si abitui. Che dav-
vero il Signore possa, alme-
no d'ogni tanto, stupirsi 
anche della nostra genero-
sità, delle nostre scelte, dei 
nostri gesti di fede, di chi 
chiede sapendo di parlare 
ad un Padre che sa di cosa 
hanno bisogno i propri fi-
gli, di chi sa di non poter 
pretendere nulla, ma garba-
tamente chiede. Diventia-
mo capaci di chiedere per 
gli altri, di uscire dalla vi-
sione privatistica e solitaria 
della preghiera, che diventi 
nostro il desiderio di Dio 
di salvare il mondo. 

Contemplo:  

 Una fame, un desiderio: diventare umani 

Sorprendere il Signore con i nostri gesti di fede  Pagina curata da don Luciano    

Ospite silenzioso del 
tabernacolo, prendi-
mi nel tuo silenzio, 
lontano dai rumori e 
dalle agitazioni del 
mondo. In un silen-
zio in cui il mio esse-
re si ritrovi nella sua 
verità, nella sua nudi-
tà, nella sua miseria, 
perché questo silen-
zio mi permette di 
scoprirmi a me stes-
so. Prendimi nella 
ricchezza divina del 
tuo silenzio, pienezza 
capace di colmare 
tutto nell’anima mia! 
               (P. Jean Galot)  

Preghiamo la 
Parola 
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9 Martedì 

Luglio  
Tempo Ordinario   

“La maggior gioia di chi vince è di perdonare  

al vinto”.  

TO 

Il Santo del giorno: Beato Domenico Serrano 

Vangelo Mt 9,32-38: “ Vedendo le folle, ne sentì compassione, 

perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pasto-

re”.   

In quel tempo, presentarono a Gesù un muto indemo-

niato. E dopo che il demonio fu scacciato, quel muto 

cominciò a parlare. E le folle, prese da stupore, diceva-

no: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i 

farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del 

principe dei demòni». Gesù percorreva tutte le città e i 

villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il 

vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infer-

mità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché e-

rano stanche e sfinite come pecore che non hanno pa-

store. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbon-

dante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signo-

re della messe perché mandi operai nella sua messe!» 

Un modo nuovo di conce-
pire il nostro rapporto con 

Dio          
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

” Ti chiamerai Israele, perché hai com-
battuto con Dio e hai vinto.!”  

                                     ( Gen 32,23-33) 

Quest’episodio della vita di 
Giacobbe è davvero emble-
matico. Esso ci fa capire che 
il rapporto con Dio è 
tutt’altro che pacifico e che, 
per ricevere certe benedizioni 
importanti, spesso bisogna 
lottare. Ma non si tratta tanto 
di una lotta per costringere 
Dio a fare quanto vogliamo 
noi. Piuttosto, proprio come 
per Giacobbe, la lotta serve 
per farci entrare in una moda-
lità del tutto nuova di conce-
pire il nostro rapporto con 
Dio. Egli non è un padrone 
né un giudice, ma un padre 
che ha grandi progetti per i 
suoi figli. Spesso, per farci 
capire questo, egli è costretto 
a trascinarci ad  un livello 
molto più profondo di fede e 
di abbandono a lui. Soltanto 
quando ciò avviene, siamo 
pronti per ricevere da lui un 
nuovo nome, segno della 
missione che ci affida.  

Parola di Dio  
in briciole 

Illustre professore dell’Università di Parigi, il Bea-
to Domenico Serrano, ricevette l’abito mercedario 
nel convento di sant’Eulalia in Montpellier. Le sue 
qualità esteriori, la sua dolcezza, la sua amabilità, il 
suo zelo e le sue virtù eroiche unite alla sua umil-
tà, gli guadagnarono la stima universale e fu desi-
gnato Maestro Generale dell’Ordine il 17 aprile 
1345. Si dedicò a visitare i conventi per promuo-
vere l’osservanza, la redenzione degli schiavi e la 
cultura. Papa Clemente VI° lo nominò cardinale 
prete di Santa Romana Chiesa del titolo dei Santi 
Quattro Coronati. Famoso per la santità e sapien-
za terminò la sua vita in Montpellier a causa della 
peste nera, il 9 luglio 1348. L’Ordine lo festeggia il 
9 luglio.   

Santi del giorno: SsNicola PicK,Willaldo e 

compagni  
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L’amore di Dio non è un’idea 

astratta o vaga; è una realtà attu-

ale. In questo preciso momento 

Dio sta pensando a me, sta 

guardando proprio me, mi sta 

amando.  

Vivere per me vuol dire essere 

amato da Dio. Dio conosce i 

miei problemi, le mie ansie, i 

miei insuccessi, le mie aspirazio-

ni, e mi dà il suo aiuto, mi ama! 

Dio si interessa in modo straor-

dinario a ciò che mi accade; so-

no interamente circondato 

dall’amore di Dio. Non si tratta 

di una pia fantasticheria; si tratta 

di una certezza, perché è Dio 

stesso che ce lo ha rivelato.  

La mia esistenza è meravigliosa-

mente inserita in un piano 

d’amore, in un piano provviden-

ziale in cui tutto ha un suo sco-

po, un suo valore, anche se non 

sempre riesco a vedere bene 

quale.  
                 (C. Rocchetta, Chiamati, p.25)  

Vedendo le folle, ne sentì 

compassione, perché erano 

stanche e sfinite come pecore 

che non hanno pastore”.  

Forse tutti noi ci ricono-

sciamo almeno un po’ 

nell’immagine delle folle 

stanche e sfinite. 

 E’ un’immagine che fa 

da specchio a quei mo-

menti in cui di fronte alle 

sfide della vita non solo 

ci vince la stanchezza, 

ma non abbiamo nean-

che una luce che ci indi-

chi  quale direzione 

prendere; così alla stan-

chezza si aggiunge un 

affannarsi invano. 

Proprio su queste folle 

stanche e sfinite, su que-

sti momenti della nostra 

vita, si posa lo sguardo 

di Gesù. Uno sguardo 

pieno di compassione. 

Uno sguardo che si fa 

compartecipe, compa-

gno delle nostre vicende. 

Uno sguardo che subito 

si fa intercessione. 

Abbiamo questa certez-

za: la preghiera di Gesù 

per noi, in cui egli ci 

coinvolge e ci attira per-

chè ne siamo protagoni-

sti insieme a lui, accom-

pagna i nostri passi, so-

prattutto quelli stanchi e 

sfiniti.  

Contemplo:  

Medita: Lo sguardo di Gesù su di noi   Pagina curata da don Luciano 

Affaticati e quasi 
schiacciati, così siamo, 
Signore, tu lo vedi, lo 
senti nel profondo, 
eppure non ci allonta-
ni. “Venite” questa è 
la tua parola amorevo-
le. “Venite e me” e ci 
chiama il tuo cuore, 
con amore sapiente, 
come sostegno bene-
detto, parola di vita 
per tutti, ristoro, ripo-
so che commuove, nel 
grande abbraccio che 
tutti ci sostiene, fratel-
li tra noi, figli e fratelli 
tuoi. Grazie oggi e 
sempre, Signore!  

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo:  

 Realtà attuale   
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10 Mercoledì 

Luglio 
Tempo  ordinario   

“Le piante della sapienza devono essere 
annaffiate di lacrime”.   

TO 

I Santi del Giorno: Sante Rufina e Seconda  

Vangelo Mt 10,1-7: 

“Rivolgetevi alle pecore per-

dute della casa d’Israele”.  

In quel tempo, chiamati a sé i 

suoi dodici discepoli, Gesù 

diede loro potere sugli spiriti 

impuri per scacciarli e guarire 

ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: 

primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, 

figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; 

Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e 

Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l'Iscariota, colui che poi lo 

tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non 

andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolge-

tevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. Strada facen-

do, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino». 

Sentire e comprendere 
la voce di Dio              
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ Su di noi grava la colpa nei riguardi di 
nostro fratello; per questo ci ha colpiti 
quest’angoscia.      

          ( Gen 41,55-57;42,5-7a.17-24a) 

I fratelli di Giuseppe, dopo 
tanti anni, sentono che la loro 
coscienza non è a posto, e il 
delitto che essi hanno com-
messo macchia ancora le loro 
mani. Essi non sanno ancora 
che, in realtà, anche il loro 
comportamento malvagio è 
stato utile a Dio per compiere 
i suoi piani. Intanto, però, essi 
si sentono scoperti  e nudi di 
fronte alla loro colpa. A volte 
il senso di colpa è il primo 
vero campanello della co-
scienza che si sveglia e che 
comprende di essere lontana 
da Dio. Il dolore che ne deri-
va spesso è fonte di autentica 
conversione e di rinnovamen-
to interiore. Bisogna imparare 
ad ascoltare la nostra coscien-
za: è un buon modo per senti-
re e comprendere la voce di 
Dio che ci chiama alla con-
versione del cuore e alla santi-
tà.  

Parola di Dio  
in briciole 

Le informazioni sul martirio di Rufina e Seconda 

sono concordi. Condannate, sotto Valeriano e Gal-

lieno, dal prefetto Giunio Donato, furono martiriz-

zate a Roma al decimo miglio della via Cornelia. La 

tradizione le vuole sorelle che, fidanzate a due gio-

vani cristiani divenuti apostati, si votarono alla ver-

ginità. Non essendo riusciti con ogni sforzo ad in-

durle all' apostasia e al matrimonio, i due giovani le 

denunciarono. Quasi sicuramente, già ne IV secolo, 

sul loro sepolcro fu eretta una basilica, forse da pa-

pa Giulio I, di cui oggi è impossibile indicare l'ubi-

cazione in maniera sicura. Rufina e Seconda, con il 

loro esempio ci ricordano che in una società multi-

religiosa come quella verso cui ci stiamo incammi-

nando, le ragioni della fede sono superiori a quelle 

del cuore.  

Santi del giorno: Santa Veronica Giuliani, vergi-

ne 



Il Regno dei cieli è il mistero 

nascosto dell’eternità; è il miste-

ro della venuta di Dio nella no-

stra storia; è il mistero della 

morte e risurrezione di Cristo: 

mistero che introduce l’uomo in 

una condizione di vita che gli 

era completamente preclusa: la 

condizione della grazia e della 

salvezza. 

Il Regno dei cieli è il raggiungi-

mento dell’eternità beata pro-

messa da Dio a coloro che cre-

dono e di fronte a cui tutto di-

venta relativo. Scoprire questo 

mistero di Dio nella nostra vita 

vuol dire cambiare radicalmente 

tutto il nostro modo di pensare, 

di valutare ciò che è importante 

o meno, e di vivere.  

Bisogna solo fare l’esperienza di 

questa presenza del Regno di 

Dio in mezzo a noi, bisogna so-

lo che la nostra fede sia viva, 

non di abitudine o di maniera.  

                 (C. Rocchetta, Chiamati, p.38)  

“Rivolgetevi alle pecore per-

dute della casa d’Israele”. 

Ritornare alle pecore perdute 

della casa d’Israele è la nuo-

va evangelizzazione. Quello 

che costa di più, ma che vale 

di più. Gli apostoli sono 

chiamati a fare d’Israele non 

il punto di arrivo, ma il pun-

to di partenza per un viaggio 

sempre nuovo, in cui diventa 

assolutamente prioritario 

l’annuncio dell’imminente 

regno dei cieli.  

C’è un male che abita 

dentro la vita e dentro di 

noi; tante volte è talmen-

te pervasivo da sembrar-

ci invincibile.  

Eppure il Vangelo ci as-

sicura che c’è un potere 

più grande di questo ma-

le: è la forza d’amore, di 

compassione, di perdono 

che viene da Gesù, e che 

l’ha condotto ad amarci 

fino alla fine, fino a dare 

la sua vita per noi. 

E’ una forza che Gesù 

non tiene per sé, ma 

condivide con i suoi di-

scepoli. 

Stare con lui è l’unica 

condizione per ricevere 

questo dono; non è que-

stione di meriti, ma solo 

di sequela.  

Lo stare con Gesù, che 

ci chiama a sé, ci fa ric-

chi della forza guaritrice 

dell’amore.  

Contemplo:  

Mistero nascosto  

Medita: La forza guaritrice dell’amore      Pagina curata da don Luciano   

Quella spiga strappata, 
Signore, una piccola 
trasgressione per espri-
mere una gioia grande: 
la dolcezza e la libertà 
di camminare nei cam-
pi, insieme a te, Gesù, 
e noi fratelli e la natura 
intorno, un inno alla 
bellezza. Perché giudi-
care, perché mormora-
re, perché contristare 
lo Spirito? Signore, fa 
che il nostro cuore 
tenda sempre all’amore 
e a questo soltanto 
sappia ordinare e sot-
tomettere tutte le real-
tà della vita. Sia lode a 
te, Signore Gesù!   

Preghiamo la 
Parola 
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11 Giovedì 

Luglio  
Tempo  ordinario   

“Vana è la sapienza se non serve al  

sapiente”.     (Cicerone) 

TO 

Il Santo del Giorno: San Benedetto da Norcia  

Vangelo Mt 19,27-

19.”Voi che mi ave-

te seguito riceverete 

cento volte tanto”.  

In quel tempo, Pie-

tro, disse a Gesù: 
«Ecco, noi abbiamo 
lasciato tutto e ti ab-
biamo seguito; che 

cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io 

vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell'uo-
mo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione 
del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare 
le dodici tribù d'Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fra-
telli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio 
nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita 

eterna». 

Ascoltare la voce di Dio            

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Inclina il tuo cuore alla  pruden-
za.”                                    (Pr 2,1-9) 

 La sapienza non si conquista 
leggendo molti libri o parteci-
pando a disparati corsi e con-
ferenze. Tutt’al più questo 
può renderci  competenti in 
alcuni ambiti del sapere uma-
no, ma la sapienza, secondo 
la Sacra Scrittura, è ben altro. 
Secondo l’autore sacro essa si 
acquisisce anzitutto ascoltan-
do la Parola di Dio e ponen-
dosi alla scuola dello Spirito 
Santo. Soltanto così si ha la 
possibilità di avere uno sguar-
do del tutto differente su noi 
stessi, sulla realtà e sul nostro 
rapporto con Dio. Proprio 
per questo motivo essa si ac-
quista con grande pazienza, 
nel tempo e ascoltando senza 
fretta la voce di Dio che parla 
al nostro cuore: soltanto così 
essa ci trasforma in profondi-
tà e ci rende capaci di cogliere 
la presenza di Gesù Cristo 
nella nostra vita e nella storia.  

Parola di Dio  
in briciole 

È il patriarca del monachesimo occidentale. Dopo un 
periodo di solitudine presso il sacro Speco di Subiaco, 
passò alla forma cenobitica prima a Subiaco, poi a 
Montecassino. La sua Regola, che riassume la tradi-
zione monastica orientale adattandola con saggezza e 
discrezione al mondo latino, apre una via nuova alla 
civiltà europea dopo il declino di quella romana. In 
questa scuola di servizio del Signore hanno un ruolo 
determinante la lettura meditata della parola di Dio e 
la lode liturgica, alternata con i ritmi del lavoro in un 
clima intenso di carità fraterna e di servizio reciproco. 
Nel solco di San Benedetto sorsero nel continente 
europeo e nelle isole centri di preghiera, di cultura, di 
promozione umana, di ospitalità per i poveri e i pelle-
grini. Due secoli dopo la sua morte, saranno più di 
mille i monasteri guidati dalla sua Regola. Paolo VI lo 
proclamò patrono d'Europa (24 ottobre 1964).   

 Santi del giorno: Santa Olga di Kiev, regina. 



Nel nostro cuore di fronte a 

questo perdono  così radicale ed 

esteso, sorge una domanda, un 

dubbio: e la giustizia? 

Certo, la giustizia è anch’essa un 

attributo nel nome di Dio. Ma 

guai a noi se misurassimo la giu-

stizia di Dio con i nostri criteri, 

se proiettassimo in Dio la no-

stra giustizia.  

La giustizia degli uomini è ne-

cessaria; ma solo la misericordia 

sa rendere all’uomo la sua digni-

tà, sa fare del colpevole una cre-

atura nuova. Solo la misericor-

dia permette di fare giustizia 

senza vendicarsi, senza umiliare 

il colpevole, e di perdonare sen-

za svuotare la legge, il diritto. 

Noi cristiani dobbiamo fare un 

passo avanti nella comprensione 

della giustizia e nel cammino di 

umanizzazione. 

“Non c’è pace senza giustizia, 

non c’è giustizia senza perdo-

no”. 
(E. Bianchi, Quale giustizia senza perdono?) 

Il giovane ricco è appena 
andato via… non se la 
sentiva di vendere tutti i 
suoi averi per seguire Ge-
sù, di rinunciare a qualcosa 
che gli apparteneva. Pietro 
guarda Gesù e timidamen-
te gli si avvicina. Osserva: 
ecco noi abbiamo lasciato 
tutto e ti abbiamo seguito. 
Che cosa ne otterremo? 
L’evangelista Matteo non 
lo scrive. Marco, invece, 
che racconta lo stesso epi-
sodio, ricorda che Pietro, 
nel fare quella domanda, 
già si aspettava da Gesù 
una risposta sorprendente. 
Ed in effetti Gesù fa una 
precisazione che come al 

solito, lascia l’apostolo e-
sterrefatto. Chiunque avrà 
lasciato case, fratelli o so-
relle, padri o madri o figli 
o campi per il mio nome, 
riceverà cento volte tanto 
e l’eredità della vita eterna.  
Una proposta accattivante: 
lasciare tutto… non vuol 
dire mettersi a fare il bar-
bone, ma significa non da-
re alle cose una importan-
za maggiore di quella che 
dovremmo tributare a Dio. 
Facile a dirsi, difficile a far-
si. Era difficile anche ai 
tempi di Gesù, quando si 
viveva con poco: lo è an-
cor di più oggi. La storia si 
ripete. Dio scelse il popolo 

d'Israele, ma questo popo-
lo lo ha tradito: mentre 
Mosè era sul monte Sinai -
- dove sarebbe rimasto per 
40 giorni -- il popolo si era 
costruito come idolo un 
vitello d'oro. Oggi, mentre 
aspettiamo il ritorno di 
Gesù, non uno ma tanti 
vitelli d’oro ci siamo co-
struiti. Idoli che ci hanno 
allontanato da Dio, cui ri-
serviamo, se va bene, una 
sola ora settimanale: quella 
della celebrazione eucari-
stica domenicale. Ai Dodi-
ci Gesù promette i troni 
dai quali giudicheranno le 
loro tribù. Vale la pena di 
starlo a sentire. 

Contemplo:  

Giustizia e misericordia 

Medita: Lasciare tutto…... a cura  da don Luciano  Vitton Mea  

Preghiamo la 
Parola 
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“Signore Gesù, che 
hai creato con amo-
re, hai servito con 
amore, hai operato 
con amore, hai sof-
ferto con amore, io ti 
ringrazio per il tuo 
amore e ogni giorno 
ti chiedo: insegna 
anche a me ad ama-
re”. 
(Santa Madre Teresa di 
Calcutta) 
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12 Venerdì 

Luglio   
Tempo  ordinario   

Una parte degli uomini opera senza pensare, 
l’altra pensa senza operare”. (Ugo Foscolo) 

 
TO 

Il Santo del Giorno: Santa Veronica Pia Donna 
 
Il suo nome ricorre per la prima volta nei Vangeli apocrifi e si riferisce 
alla donna emorroissa di nome Bernike in greco, Veronica in latino, 
che implorando Gesù per la sua guarigione, mentre passava stretto nel-
la folla, riuscì a toccargli il lembo del mantello, guarendo all'istante. La 
tradizione cristiana racconta che successivamente, la pia donna, votò la 
propria vita alla diffusione della buona novella e viaggiò per l'Europa 
lasciando a Roma il lino col volto Santo («la vera icona», come prede-
stinato dal suo stesso nome) e proseguì in Francia dove iniziò la con-
versione dei galli. L'episodio di Veronica che asciuga il volto di Gesù 
con un telo, ha preso grande diffusione, oscurando quasi del tutto, l'e-
pisodio della emorroissa, che sarebbe secondo taluni, la stessa donna, 
anche se non vi sono certezze documentali. Santa Veronica ha un par-
ticolare culto in Francia, dove la si considera come la donna che dopo 
la morte del Salvatore, andata sposa a Zaccheo si reca ad evangelizzare 
le Gallie. Sarebbe morta nell'eremitaggio di Soulac. Chiamata anche 
santa Venice o Venisse, è patrona in Francia, dei mercanti di lino e del-

Vangelo  Mt 10,16-23: “ Ecco: io vi mando come pecore in 
mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e sem-
plici come le colombe”. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli:  
«Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate 
dunque prudenti come i serpenti e semplici come le co-
lombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneran-
no ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e 
sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, 
per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi 
consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa 
direte, perché vi sarà dato in quell'ora ciò che dovrete 
dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Pa-
dre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratel-
lo e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i ge-
nitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del 
mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà sal-
vato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in 
un'altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorre-
re le città d'Israele, prima che venga il Figlio dell'uomo». 

Essere sempre fedeli a 

Dio           

Pagina curata da don Luciano  

“..Posso anche morire, dopo aver visto la 
tua faccia. ”            (Gen 46,1-7.28-30) 

Il cammino di Giacobbe sem-
bra essere compiuto. Egli la-
dro, scaltro e imbroglione ha 
conosciuto anche quanto co-
stava essere  depositario della 
benedizione di Dio e quale al-
tro prezzo occorresse pagare 
per conservarla. Ma Dio ha 
avuto misericordia di lui, per 
questo, ormai alla fine della 
vita, ha potuto riabbracciare il 
figlio più piccolo, che era stato 
la gioia dei suoi occhi. Dio 
non risparmia proprio niente 
ai suoi seguaci: anzi, sembre-
rebbe perché proprio si tratta 
dei suoi amici fidati, vengano 
messi alla prova con più rigo-
re. In realtà, Dio non vuole 
punire né far soffrire nessuno. 
Tutte queste prove servono 
perché essi comprendano cosa 
ci sia, in realtà, nel loro cuore; 
è la tentazione biblica in cui 
spesso il principale agente è 
proprio il Signore. Spesso le 
prove della vita servono pro-
prio a capire quanto siamo fe-
deli a Dio, al di là delle parole, 
delle buone intenzioni e dei 
nostri pii desideri.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno:  Santi Nabore e Felice, martiri 



Il male come tentazione malva-

gia compiuta da noi essere uma-

ni ci accompagna per tutta la 

vita. Nel quotidiano il più delle 

volte non ha conseguenze visto-

se; in alcune circostanze invece 

esplode e ci spaventa, provocan-

do in noi indignazione.  

L’uomo si abitua al male, e so-

prattutto la violenza può nutrire 

il male, farlo crescere fino alla 

negazione dell’altro.  

Siamo sinceri con noi stessi: 

non arriviamo talvolta alla tenta-

zione di voler vedere scompari-

re chi ci è nemico, di voler vede-

re escluso dal nostro orizzonte 

un altro che ci ha fatto del ma-

le? Non giungiamo perlomeno a 

sperare il male per chi ci ha fat-

to soffrire?  

Siamo tentati di rispondere al 

male con il male, alla violenza 

con la violenza, alimentando 

così una spirale di odio e di ven-

detta che ben presto finisce per 

mostrare la sua qualità mortife-

ra. 
(E. Bianchi, Quale giustizia senza perdono?) 

  

Gesù prospetta agli apostoli 

le difficoltà della missione: 

incontreranno persecuzioni di 

ogni tipo.  Di fronte a esse 

però la prudenza del serpente 

non deve superare la semplici-

tà della colomba; non  devono 

avere timore poiché lo Spirito 

Santo li sostiene e li accom-

pagna.  

L’invito di Gesù ad an-

dare “come pecore in 

mezzo ai lupi”, ci spinge, 

quasi ci costringe a con-

siderare quale sia la forza 

su cui egli fa affidamento 

e su cui chiede anche ai 

suoi, a noi, di fare lo 

stesso affidamento.  

E’ una forza che viene 

dallo Spirito Santo, cioè 

una forza che è altro dal-

le logiche umane della 

potenza, del dominio, 

della rivalsa. E’ una forza 

consapevole che il male 

si vince solo con il bene. 

E’ una forza che sa che 

solo l’amore è credibile, 

che solo l’amore è forte 

come la morte. Anzi, più 

forte della morte. 

Per questo Gesù può 

mandare i suoi discepoli  

disarmati, ma non iner-

mi, certi che il tempo del 

male è contato. Con que-

sta speranza e fiducia di-

venta possibile cammi-

nare  sulle strade del 

mondo senza temere il 

male.  

Contemplo:  

La tentazione del male 

La speranza per camminare sulle strade del mondo   Pagina curata da don Luciano   

Prendi Signore e ricevi 
tutta la mia libertà, la 
memoria, l’intelligenza, 
la volontà. Prendi, Si-
gnore, e ricevi tutto 
quello che ho e possie-
do. Tu me lo hai dona-
to, Signore, a te io lo 
rendo, a te lo affido. 
Tutto è tuo, Dio mio: 
di tutto disponi secon-
do il tuo volere. Dam-
mi il tuo amore e la tua 
grazia: questo mi ba-
sta. Non ti chiedo al-
tro, Signore, Dio mio.  

        (S. Ignazio di Loyola)  

 

Preghiamo la 
Parola 
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Il Santo del Giorno: Sant’Enrico II Imperatore 

Enrico II è un esempio di rettitudine nell'arte del go-
vernare: per questo oltre che santo è patrono delle te-
ste coronate. Nato nel 973 vicino a Bamberga, in Ba-
viera, crebbe in un ambiente cristiano. Il fratello Bru-
no divenne vescovo di Augsburg (Augusta), una sorel-
le si fece monaca e l'altra sposò un futuro santo, il re 
d'Ungheria Stefano. Enrico venne educato prima dai 
canonici di Hildesheim e, in seguito, dal vescovo di 
Ratisbona, san Wolfgang. Si preparò così all'esercizio 
del potere, cosa che avvenne dapprima quando diven-
ne Duca di Baviera, e poi nel 1014 quando " già re di 
Germania e d'Italia " Papa Benedetto VIII, lo incoro-
nò a guida del Sacro Romano Impero. Tra i consiglieri 
ebbe Odilone, abate di Cluny, centro di riforma della 
Chiesa. Enrico morì nel 1024. Fu lui a sollecitare l'in-
troduzione del Credo nella Messa domenicale.  

13 Sabato 

Luglio   
Tempo  ordinario   

“Nella  carità non v’è mai eccesso.”  
                                      (Francesco Bacone)  

TO 

 Mt 10,24-33: “Non abbiate 

paura di quelli che uccidono il 

corpo”.  

In quel tempo, disse Gesù ai 
suoi apostoli: «Un discepolo non 
è più grande del maestro, né un 
servo è più grande del suo si-
gnore; è sufficiente per il disce-
polo diventare come il suo mae-
stro e per il servo come il suo 
signore. Se hanno chiamato Be-
elzebùl il padrone di casa, quan-
to più quelli della sua famiglia! 
Non abbiate dunque paura di 
loro, poiché nulla vi è di nasco-
sto che non sarà svelato né di 
segreto che non sarà conosciuto. 
Quello che io vi dico nelle tene-
bre voi ditelo nella luce, e quello 
che ascoltate all'orecchio voi 
annunciatelo dalle terrazze. E 
non abbiate paura di quelli che 
uccidono il corpo, ma non han-
no potere di uccidere l'anima; 
abbiate paura piuttosto di colui 
che ha il potere di far perire nel-
la Geènna e l'anima e il corpo. 
Due passeri non si vendono for-
se per un soldo? Eppure nem-
meno uno di essi cadrà a terra 
senza il volere del Padre vostro. 
Perfino i capelli del vostro capo 
sono tutti contati. Non abbiate 
dunque paura: voi valete più di 
molti passeri! Perciò chiunque 
mi riconoscerà davanti agli uo-
mini, anch'io lo riconoscerò da-
vanti al Padre mio che è nei cieli; 
chi invece mi rinnegherà davanti 
agli uomini, anch'io lo rinneghe-
rò davanti al Padre mio che è nei 
cieli». 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: : Santa Clelia Barbieri, religiosa.  

Medita  

Le parole di Gesù offrono un’immagine toccante ed eloquen-

te  della qualità dell’amore con cui siamo amati da Dio: è un 

amore che conta i capelli del nostro capo. Possiamo quasi 

sentire in sottofondo quella sorta di sfida che Dio lancia ad 

Abramo nel fargli la promessa  di una discendenza numero-

sa, invitandolo a contare le stelle del cielo e i granelli della 

sabbia del mare. L’impossibilità umana di un tale conto spa-

lanca il nostro cuore e riconosce la sovrabbondanza con cui 

Dio risponde al nostro bisogno e al nostro desiderio di lui. 

La certezza che il male per quanto appariscente e potente, è 

inferiore al bene, a Dio che è amore, ci permettere di prende-

re sul serio l’invito a non avere paura. 

“Non temere” è uno dei modi con cui Dio ci dice: “Ti amo”.  
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


